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A R., che mi ha ispirato questo lavoro e non so più dove sia

  
  


  
Questo lavoro è dedicato a una
persona scomparsa,
  
di cui non si sa più nulla dal 27
novembre del 2024,
  
con la speranza di avere un giorno
sue notizie.
  
  


  
È dedicato alle resilienti donne
afghane, che non si arrendono, nonostante tutto,

e ai 
Kudakan Afghani, i ragazzi e le ragazze afghani, che
sognano un futuro migliore, di libertà e dignità.
  
  


  
È dedicato a Waris, a Freshta e a
tutte le coraggiose giornaliste
  
e agli indomiti giornalisti che
continuano a rischiare la loro vita
  
per testimoniare quello che avviene
nel loro Paese.
  
  


  
A Somaia, che mi ha insegnato tanto,
soprattutto che… si può fare!
  
  


  
A Bilal, che un giorno tornerà a
raccontarci
  
quello che succede al confine.
  
  


  
A R. e ai suoi quadri, nascosti
chissà dove.
  
  


  
A Matthew e ai suoi occhi socchiusi
ma spalancati sul mondo.
  
  



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

“
  

La strada che dalla Persia porta a Herat segue da presso le
montagne

  

  
fino all’incrocio con la strada di Kushk, e di qui comincia a
scendere verso la città. 



  
Siamo arrivati in una notte buia, anche se c’erano

  

  
le stelle. E sempre misterioso, questo tipo di notte,

  

  
in un paese sconosciuto, dopo l’incontro con le selvagge

  

  
guardie di frontiera, ha prodotto in me un’eccitazione

  

  
come raramente ho provato. La strada si è addentrata

  

  
di colpo in una foresta di ciminiere giganti, i cui contorni
neri

  

cambiavano posizione sul cielo stellato al nostro
passaggio”.
  
(Robert Byron, 
La via per l’Oxiana, 1937)
  
  


  
  


  
  


  
“
Nella vita normale, gli esseri umani crescono, studiano,
lavorano, ascoltano musica, 


  
creano una casa dove coltivano amore e si sentono

  

  
al sicuro. Ma in Afghanistan, dove la vita va oltre la logica,
tutto cambia. 



  
Qui non ci sono case calde, né infanzie tranquille, si è
trasformato

  

  
in un Paese di sofferenza e dolore infinito. Madri e figlie per
strada,

  

  
sedute in un silenzio assordante, come se il mondo si
fermasse

  

  
intorno a loro. Queste storie dolorose non sono raccontate dai
media… 



  
Riesci a sentire il loro dolore, come il tuo cuore porta il
loro?”.

  
(Shazia)

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Mi avete ucciso

  

  
per salvarmi dall’Inferno,

  

  
o meglio,

  

  
per andare voi in Paradiso.

  

  
Ogni giorno, io muoio ancora e ancora

  

  
quando i miei capelli si attorcigliano sui vostri pensieri
assurdi,

  

  
quando la mia voce è inghiottita dal vostro fanatismo,

  

  
quando le mie forme femminili mi rendono un infedele,

  

  
e la mia chioma provoca lo sdegno del vostro dio.

  

  
Voi che siete spaventati dalla bellezza,

  

  
guardate come le strade di Teheran o Kabul

  

  
non conducano né al Paradiso né all’Inferno.

  

  
Siamo ritornati vivi dalla morte.

  

  
Pane  Lavoro  Libertà

  

  
Donna  Vita  Libertà

  
(Somaia Ramish,
 Poesie dall’esilio)
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di Antonella Napoli

  
giornalista, esperta di questioni
internazionali
  
  


  
  


  

  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
“Fanculo all’ipocrisia di chi è rimasto a guardare lo
sfaldamento afghano”.

  
 Lo sfogo di Yama Hasrat, giornalista, fixer e amico di lunga
data, all’indomani della ripresa del potere dei Talebani in
Afghanistan, racchiude in sintesi il pensiero di chi, come la
sottoscritta, per lungo tempo ha raccontato il dramma di un Paese
che stava precipitando di nuovo in un abisso nell’indifferenza del
mondo.
  
Parole che inchiodano l’Occidente alle sue responsabilità.
L’Europa, in particolare, ha ignorato a lungo il deterioramento
della situazione della sicurezza in Afghanistan e solo quando Kabul
è caduta, ha avuto la faccia tosta di indignarsi.
  
Un’ipocrisia inaccettabile, non solo per Yama, 45 anni, la metà
passata a fare il reporter nel suo Paese dove era tornato nel 2012,
nonostante avesse la possibilità di restare nel Regno Unito, a
Londra, con una borsa di studio.
  
Si trovava lì, quel 15 agosto 2021, quando i Talebani sono
entrati nella capitale afghana ripristinando il loro dominio del
terrore con la creazione dell’Emirato islamico dell’Afghanistan. 

 La comunità internazionale, in primis gli Stati Uniti – che
di fatto hanno riconsegnato loro il Paese – devono oggi convivere
con il peso morale, la profonda inadeguatezza e l’impotenza
dimostrata nei confronti di tutta la popolazione, a cui hanno
voltato le spalle.
  
Dall’agosto 2021 a oggi gli spazi di libertà si sono contratti
ogni giorno di più. Le discriminazioni di genere si sono
consolidate e sono diventate sistemiche e istituzionalizzate,
mentre la profonda crisi umanitaria e un’economia fragile
condizionano pesantemente la vita della popolazione.
  

“Ho la nausea. Ma come fate a non indignarvi? Perché non
scrivete in modo chiaro che è tutta colpa vostra, dell’Occidente,
se l’orrore ci è di nuovo piombato addosso?” mi aveva vomitato
contro Yama nonostante il nostro legame, un’amicizia nata nel Regno
Unito nel 2010, durante il mio periodo londinese.
  
Condividevamo la passione per il giornalismo e l’impegno per la
libertà di informazione e i diritti umani.
  
Yama sapeva che, come lui, condannavo senza esitazioni
l’atteggiamento di chi, in Europa come nel resto del blocco
occidentale, aveva ipocritamente manifestato sconcerto per la
caduta di Kabul e la presa del potere da parte dei Talebani pur
sapendo che, dopo il ritiro delle truppe statunitensi, sarebbero
state prese rapidamente, una dopo l’altra, tutte le province
afghane.
  
In migliaia hanno lasciato le loro case e si sono diretti verso
quello che pensavano fosse l’unico rifugio sicuro: Kabul. Ma era
solo un’illusione.
  
Nel frattempo, il mondo era rimasto a guardare, impotente,
mentre la Repubblica Islamica dell’Afghanistan si trasformava in un
emirato governato da estremisti senza scrupoli.
  
Lo stato d’animo di Yama – rabbia, indignazione, schifo – era,
“È”, il mio.
  
Scrivere questa prefazione, per sostenere un libro necessario,
mi permette di ribadire il disprezzo verso chi nulla ha fatto per
impedire l’abominio, l’aborto, di una finta democratizzazione di un
Paese usato e gettato via dopo aver soddisfatto gli interessi
americani, e non solo.
  
Ancora oggi provo dolore, quasi fisico, ripensando a quei
giorni.
  
Soprattutto nel pensare alle donne che negli ultimi anni si
erano battute con veemenza per i propri diritti incoraggiate dalla
prospettiva, un po’ troppo ottimistica, che la democrazia e lo
Stato di diritto avrebbero trionfato. Donne che sono state
nuovamente gettate nell’oscurità in cui erano costrette prima del
2001.
  
Dopo vent’anni di occupazione statunitense, di interventi
militari e di cooperazione a uso e consumo di pochi potentati di
Ong e
 think thank che tutto hanno fatto tranne che lavorare
concretamente per il futuro (possibile e solido) dell’Afghanistan,
nel 2021 si è tornati all’anno 0.

 Chi aveva la possibilità concreta di fare qualcosa avrebbe
dovuto compiere sforzi concertati per comprendere e impegnarsi con
il popolo afghano, valorizzando la sua cultura e la società invece
di sostenere i signori della guerra e i politici corrotti che negli
anni hanno depredato le poche risorse del Paese. 
  
Avrebbero dovuto ascoltare gli avvertimenti delle donne invece
di ingannarle con promesse senza senso. Piuttosto che aiutare a
costruire un esercito, avrebbero dovuto sostenere il popolo afghano
nel costruire un futuro democratico.
  
L’azione a singhiozzo di progetti di cooperazione e di sviluppo,
invece di colmare i buchi dell’ignoranza e le distanze sociali tra
i clan dei ricchi che si arricchivano sempre di più mentre le
classi povere si ampliavano, si sono rivelate fragili toppe che si
sono sfaldate alla prima nuova ventata del malcontento e della sete
di potere degli emarginati.
  
I nuovi Talebani non sono più in maggioranza studenti
arrabbiati, ma disoccupati, ragazzi animati da odio e vendetta.
Alcuni giovanissimi, resi sempre più rancorosi dalle conseguenze
inevitabili delle ipocrite, è indifferenti, “crociate” per la
democrazia.
  
L’Occidente non è riuscito a portare libertà e uguaglianza in
Afghanistan, ma solo una nuova devastante guerra. 
  
La decisione di trattare con i Talebani presa dagli Stati Uniti
– che, pur di raggiungere un simulacro di accordo per poter
lasciare il pantano afghano con una parvenza di “successo”, hanno
acconsentito alla liberazione di cinquemila miliziani dalle
prigioni – ha portato alla situazione attuale che ha visto
sbriciolarsi, provincia dopo provincia, le municipalità
democraticamente elette e ha scatenato le ritorsioni che hanno
lasciato dietro di sé una scia di morte e devastazione mai viste
prima.
  
Ciò che è accaduto in Afghanistan, richiama alla memoria quanto
già avvenuto in Siria o nella ex Jugoslavia.
  
E ancora una volta un conato di vomito sale in gola al solo
pensiero di quel “mai più” risuonato tante volte nei palazzi del
potere, da New York a Bruxelles.
  
Ho sempre pensato, come diceva Martha Gellhorn, considerata una
delle più grandi corrispondenti di guerra del XX secolo, che si ama
veramente solo una guerra – per me è stato il Sudan – mentre il
resto è soltanto lavoro.
  

  
Ma se è vero che il primo amore non si scorda mai,
l’Afghanistan è probabilmente il motivo per cui ho deciso, a un
certo punto del mio percorso giornalistico, di occuparmi
esclusivamente di esteri.

  
Era il 2001, eravamo tutti scossi per l’attacco alle Torri
Gemelle, ma a differenza di chi aveva appoggiato “senza se e senza
ma” la guerra contro l’Afghanistan, considerai quell’attacco
un’aggressione ingiustificata verso un Paese sovrano, che avrebbe
causato la morte di molti innocenti. Alla fine furono cinquantamila
i civili uccisi dell’operazione
 Enduring Freedom.  Da quel momento, con il blog
 Never in My name
 iniziai a raccontare gli ultimi, i dimenticati, le vittime
collaterali di cui non importa nulla a nessuno.

  
Ho visto l’ingiustizia, le violazioni dei diritti umani,
l’umiliazione che quella gente ha vissuto per la sete di vendetta
del Paese più potente del mondo. Poi sono arrivati altri conflitti,
altri posti da raccontare, altre voci da ascoltare, altri diritti
da difendere. Ma l’Afghanistan è rimasto lì, in un angolo di
qualche angolo del cuore, quasi pensando di aver dato a questo
posto tutto quello che potevo.
  
E invece non è così. E questa prefazione ne è la
dimostrazione.
  
E ancora tanto c’è da raccontare, a cominciare dalla peggiore
violazione di genere della storia moderna in corso nel mondo.
  
Il mio contributo a questo libro era doveroso: la storia
dell’Afghanistan è di gran lunga più ricca e complessa di quanto
banalmente (e sporadicamente) si racconta sui media, soprattutto
dal 2021. Una terra devastata da più di quarant’anni di guerra,
invasioni e politiche dissennate, ma che porta con sé una storia
millenaria, a cui è giusto rendere omaggio.
  
Grazie a Giorgia Pietropaoli che non ha mai lasciato solo questo
popolo, in particolare le donne afghane, cercando di illuminare il
buio della sofferenza, denunciando la ferocia dell’estremismo, con
la speranza che un giorno sia possibile una via di uscita per non
soccombere all’oscurità del male.
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Questo libro giunge in un momento di crisi profonda per
l’Afghanistan, che colpisce in modo particolare donne e ragazze.
Quello che un tempo era un Paese timidamente ottimista riguardo al
progresso per l’uguaglianza di genere e i diritti umani, è stato
brutalmente ricondotto a un’era di discriminazione sistemica,
oppressione ed esclusione in seguito al ritorno al potere dei
Talebani, avvenuto nell’agosto del 2021. Le speranze coltivate per
oltre vent’anni – grazie agli sforzi instancabili anche delle donne
afghane, delle organizzazioni della società civile e dei partner
internazionali – si stanno rapidamente sgretolando, mentre le
autorità talebane impongono restrizioni draconiane su quasi ogni
aspetto della vita pubblica e privata delle donne.

  
Prima del 2021, l’Afghanistan aveva compiuto passi notevoli
nell’emancipazione femminile. Le donne afghane ricoprivano ruoli di
leadership nel governo, nella società civile, nell’economia e nei
media. Le loro voci erano cruciali nei negoziati di pace e
contribuivano attivamente alla ricostruzione del Paese. Nonostante
le sfide, la partecipazione femminile nella sfera pubblica era
diventata una forza innegabile per il progresso. Nel giro di poco
tempo, tuttavia, gran parte di questi progressi è stata
annullata.
  
Dal loro ritorno, i Talebani hanno dimostrato una totale
incapacità di garantire anche i servizi più basilari alla
popolazione afghana. La nazione è precipitata in una profonda
crisi, la povertà e l’insicurezza sono aumentate vertiginosamente,
colpendo soprattutto le donne e i bambini. La situazione, già
drammatica, si è ulteriormente aggravata con il ritiro del supporto
internazionale. Gli afghani che hanno cercato rifugio all’estero,
ora vengono respinti e costretti a tornare in una patria che non
può offrire loro né sicurezza né speranza. Per le donne e le
ragazze, in particolare, la sensazione è quella di non avere via di
fuga, di non vedere la luce in fondo al tunnel.
  
Le analisi e le testimonianze raccolte esplorano la miriade di
sfide che l’Afghanistan attuale si trova ad affrontare, filtrate
attraverso la prospettiva di attivisti, professori, giornalisti e
membri della società civile. Importantissime sono le voci delle
donne, che hanno scelto di aprire il loro cuore e far ascoltare il
loro grido contro la tirannia a cui sono sottoposte. I loro
contributi sono, al tempo stesso, una testimonianza della
resilienza delle donne afghane e un vitale appello per un impegno
internazionale basato su princìpi saldi nella lotta per dignità,
uguaglianza e diritti.
  
Le analisi affrontano l’attuale panorama sociopolitico e mettono
in luce gli effetti devastanti del regime talebano attraverso
diverse prospettive, offrendo una valutazione critica, ma anche un
esame di ciò che dovrebbe essere fatto per prevenire la completa
cancellazione delle donne dalla vita pubblica e dei diritti umani
in generale, insieme a un urgente appello all’azione per la
comunità internazionale.
  
Le esperienze qui condivise rivelano una crisi umanitaria e dei
diritti umani che non può e non deve essere ignorata; le narrazioni
e le riflessioni presentate fungono da promemoria dell’immensa
sofferenza delle donne afghane e della pressante necessità di uno
sforzo globale coordinato per affrontare la loro drammatica
situazione.
  
In questo contesto, il concetto di apartheid di genere è emerso
come un quadro cruciale per comprendere e definire le politiche
dell’Emirato islamico nei confronti delle donne. La comunità
internazionale deve riconoscere che dialogare con i Talebani senza
affrontare le loro violazioni sistemiche rischia di legittimare le
loro azioni e di rafforzare ulteriormente l’oppressione delle donne
afghane. Gli aiuti umanitari, spesso manipolati e usati come arma
dai Talebani, devono essere erogati con trasparenza, assicurando
che raggiungano i più bisognosi senza rafforzare le strutture di
oppressione di genere.
  
Eppure, questo volume porta anche un messaggio di resilienza e
speranza. La forza delle donne afghane, la loro continua lotta per
i propri diritti e il loro rifiuto di essere messe a tacere sono
una testimonianza del loro coraggio. Ci auguriamo che, leggendo
queste pagine, i lettori siano ispirati non solo a comprendere la
gravità della situazione, ma ad agire, anche attraverso politiche
di supporto alle organizzazioni della società civile guidate da
afghane e afghani resilienti.
  
Ognuno di noi ha un ruolo nel garantire che le voci delle donne
e degli uomini afghani siano ascoltate, i loro diritti difesi e il
loro futuro protetto.
  
Insieme, dobbiamo tracciare un percorso radicato nella
giustizia, nell’uguaglianza e nell’incrollabile solidarietà con le
donne e gli uomini dell’Afghanistan e lo stato di diritto
internazionale.
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Afghanistan (Fonte
Shutterstock)
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Nell’agosto del 2021, con il repentino ritorno dei Talebani,
l’Afghanistan è piombato in un incubo.

  
All’indomani del loro ritorno, R. mi ha contattato chiedendomi
aiuto. Aveva provato a fuggire verso il Pakistan, tra le montagne,
attraverso il passo di Torkham, al confine, ma poi aveva desistito.
Troppo rischioso, troppi morti lungo la strada, persino della madre
di uno degli amici che tentavano la sorte non si avevano più
notizie, era scomparsa tra la folla. Ma bisognava fare un
tentativo, andare via. Perché si può anche sopravvivere, ma vivere
così, proprio no. La libertà ha poche speranze sotto i
Talebani.
  
  
Afghanistan. Un nome che evoca immagini di aspre montagne,
antiche tradizioni e, purtroppo, decenni di conflitto incessante.
Ma cosa succede quando il richiamo alla preghiera dal minareto si
scontra con la cruda realtà di un inferno terreno? Questo capitolo
non è un resoconto storico esaustivo, né un’analisi politica
imparziale. È un viaggio nel cuore di un Paese complesso e
contraddittorio, un tentativo di dare voce a chi ha vissuto, e vive
ancora, tra le sfumature di una nazione intrappolata tra fede e
fanatismo, tra la speranza di un futuro e il peso di un passato che
non smette di presentare il conto.
  
Dalle vette maestose alle valli polverose, dai volti segnati
dalla sofferenza a quelli animati da una resilienza incredibile,
cercheremo di comprendere come un popolo possa resistere e, a
volte, soccombere, quando il cammino verso il futuro è
costantemente minacciato da un brutale ritorno al passato, in un
eterno gioco tra signori della guerra mascherati da redentori.
 

  
Quello che negli Anni ‘60-‘70 del secolo scorso era il Paese
scelto dalla gioventù occidentale in cerca di avventura,
spiritualità, esperienze alternative e, spesso, psichedeliche, oggi
è preda dell’integralismo talebano, che sta portando l’Afghanistan
al collasso economico e alla paralisi sociale.
  
Attraverso Torkham, uno dei passi più noti e antichi al mondo,
sulla Via della Seta, un tempo si passava in cerca di novità, di
nuovi percorsi verso un Oriente che prometteva un mondo diverso da
quello occidentale.
  
Tra gli anni ‘60 e ‘70, l’Afghanistan ha vissuto un periodo di
notevoli trasformazioni, specialmente a Kabul, la capitale. Sotto
il regno di Mohammed Zahir Shah, il Paese cercava di modernizzarsi,
tentava di aprirsi alle influenze esterne, pur mantenendo forti
radici nelle sue tradizioni millenarie. Questo scenario ha plasmato
la vita dei giovani in modi diversi, dando vita a vari movimenti
che riflettevano le speranze e le tensioni di un’epoca di
speranze.
  
Per una parte sempre più numerosa della gioventù delle città
principali, l’istruzione era diventata la chiave per il futuro. La
crescita e l’espansione di scuole e università, in particolare
l’Università di Kabul, aveva creato una nuova classe intellettuale.
Qui, giovani uomini e donne (sebbene queste ultime in numero
minore) studiavano, leggevano autori occidentali e dibattevano di
nuove idee politiche e sociali. Nella capitale, in particolare, si
iniziava a respirare un’aria di sempre maggiore libertà e non era
raro vedere giovani donne indossare minigonne, frequentare caffè e
cinema, ascoltare canzoni pop.
  
Anche la musica afghana aveva iniziato ad assorbire influenze
occidentali e artisti come Ahmad Zahir, con il suo stile pop-rock,
divennero vere icone giovanili, diffusi via radio in tutto il
Paese. Questi giovani vedevano la promessa di un Afghanistan
moderno e prospero, integrato nel mondo, anche se questa visione
continuava a essere appannaggio di una minoranza, spesso guardata
con sospetto dalle fasce più tradizionaliste della società.
  
  
Uno dei percorsi più affascinanti e iconici di quegli anni fu
senza dubbio il cosiddetto 
Hippie 
Trail.  L’Afghanistan era una tappa fondamentale di questo
leggendario itinerario via terra che migliaia di giovani
occidentali, spesso parte della controcultura hippie,
intraprendevano dall’Europa verso l’Asia, in cerca di spiritualità,
avventura e nuove esperienze alternative: insomma, un modo di
vivere diverso dalle convenzioni occidentali. Città come Herat,
Kandahar e, soprattutto, Kabul erano tappe obbligate.
  
A Kabul, vie come 
Chicken Street e ostelli come 
Sigi’s erano diventati veri e propri crocevia culturali,
in cui gli hippies, con i loro capelli lunghi, gli abiti colorati,
la musica rock e un atteggiamento disinvolto verso la cannabis
(allora tollerata in Afghanistan), si mescolavano con la gente del
posto. Quelle strade piene di negozi, vibranti di colori e voci
diverse, sono oggi l’ombra di un tempo. Alcuni negozi ci sono
ancora, ma l’atmosfera è decisamente un’altra.
  
L’Afghanistan, in quanto snodo cruciale della rotta hippie, ha
visto il passaggio di migliaia di viaggiatori. Tony e Maureen
Wheeler sono probabilmente le persone più influenti ad aver
percorso la 
Hippie Trail e ad averne documentato l’esperienza. Il loro
viaggio del 1972, che attraversò l’Afghanistan, li portò a scrivere
la loro prima guida di viaggio, 
Across Asia on the Cheap (1973), libro che gettò le basi
per la fondazione della Lonely Planet, che è diventata una delle
edizioni di guide di viaggio più famose al mondo. Proprio la loro
esperienza in Afghanistan e in altri Paesi dell’Asia ha influenzato
profondamente il modo in cui milioni di persone hanno concepito il
viaggio indipendente, non convenzionale e “zaino in spalla”, a
contatto diretto con le diverse culture.
  
Anche se non erano hippies nel senso stretto del termine,
diversi scrittori e giornalisti hanno percorso e documentato parti
della Via per l’Oriente (che includeva l’Afghanistan) prima,
durante e dopo il periodo di punta della 
Hippie Trail, contribuendo a creare l’immaginario
collettivo di quei luoghi, come Paul Theroux, negli Anni ‘70, che,
con i suoi resoconti di viaggio in treno attraverso l’Asia (
Bazar Express: in treno attraverso l’Asia) ci ha offerto
uno sguardo sulle interazioni con i viaggiatori e i locali, e come
l’autore canadese Rory MacLean con 
Magic Bus: On the Hippie Trail from Istanbul to India, che
ha ripercorso e raccontato le storie della di quel percorso, con
testimonianze e memorie di chi l’ha vissuta.
  
Molto prima della 
Hippie Trail, tuttavia, negli Anni ‘30 del secolo scorso,
Robert Byron aveva influenzato generazioni di viaggiatori,
dipingendo un quadro vivace d’epoca delle regioni attraversate, con
il suo classico resoconto di viaggio attraverso Persia e
Afghanistan, 
La via per l’Oxiana. Le stesse rotte erano state percorse
sempre negli Anni ‘30 dalla viaggiatrice e fotografa svizzera Ella
Maillart che, ne 
La via crudele, aveva offerto una prospettiva unica sulla
vita e sui paesaggi dell’Afghanistan. Compagna di viaggio della
Maillart per un periodo era stata la scrittrice e fotografa
svizzera Annemarie Schwarzenbach, figura complessa e affascinante,
che ne 
La via per Kabul aveva offerto un’altra testimonianza
visiva e letteraria di quei luoghi e di quel periodo pre-
Hippie Trail.
  
In generale, la 
Hippie Trail non era un percorso frequentato da gente in
cerca di lussi: l’Afghanistan non brillava come la Persia dello
Scià, era più un viaggio intrapreso da giovani in cerca di
esperienze alternative, avventura e spiritualità, spesso con budget
limitati. Tuttavia l’impatto sui giovani afghani fu notevole e per
alcuni, i più intraprendenti e curiosi, l’incontro con i
viaggiatori occidentali fu una prima, diretta esposizione a stili
di vita radicalmente diversi.
  
Si creò, oltretutto, una vivace economia informale: guide,
venditori di artigianato, gioielli e tappeti, scambi che portarono
non solo denaro ma anche una curiosità reciproca. Certo, mentre
alcuni afghani erano affascinati da questi visitatori “diversi”, la
maggior parte della popolazione, specialmente nelle aree rurali, li
osservava con una miscela di stupore, perplessità e, talvolta,
disapprovazione. Gli stili di vita e le abitudini degli hippies
erano molto distanti dalle norme sociali e religiose afghane,
sebbene sia importante sottolineare che la 
Hippie Trail era un fenomeno concentrato principalmente in
specifiche aree urbane e non alterò in modo significativo la
struttura sociale o i valori della maggior parte dell’Afghanistan.
La stragrande maggioranza dei giovani afghani non ne fu
direttamente influenzata nella propria quotidianità. La loro vita
era ancora dettata dalle tradizioni secolari e dalla religione.

 
Di sicuro, però, questo percorso contribuì a costruire
un’immagine internazionale dell’Afghanistan come di un Paese
accogliente e accessibile, apparenza che purtroppo sarebbe stata
spazzata via dalle tragedie successive.
  
L’Università di Kabul non era diventato solo un centro di
apprendimento ma anche un vero e proprio focolaio di attivismo
politico. Le maggiori libertà costituzionali, seppur con limiti,
avevano permesso la nascita e la diffusione di diverse correnti
ideologiche tra i giovani studenti.
  
Affascinati dal marxismo-leninismo, molti giovani intellettuali
erano attratti dall’idea progressista e vedevano in questa
ideologia una soluzione radicale ai problemi di povertà e
disuguaglianza. Il Partito Democratico Popolare dell’Afghanistan
(Pdpa), fondato nel 1965, attrasse molti di loro con importanti
proposte di riforme agrarie e diritti per le donne.
  
In opposizione all’influenza laica e occidentale e alla
crescente espansione delle idee comuniste, emersero anche movimenti
islamisti. Studenti come Gulbuddin Hekmatyar e Burhanuddin Rabbani
(che sarebbero diventati figure chiave nei futuri conflitti)
iniziarono a formare gruppi che propugnavano una società basata
sulla Sharia. Altri si rifacevano a un fervente nazionalismo
afghano, cercando di rafforzare l’identità e l’indipendenza del
Paese.
  
Queste diverse visioni politiche spesso sfociavano in scontri
tra studenti, a volte violenti, che furono
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